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“Ogni fatto della nostra vita va vissuto come preparazione a quell’amore verso cui stiamo andando” 
(Don Fabio Rosini. Commento alle letture della prima domenica di Quaresima) 

 
Cari amici,  
nel pensare all’anno trascorso è inevitabile essere condizionati dalla criticità del momento attuale, 

caratterizzato dal protrarsi del contagio e da tutti i problemi, e per alcune persone anche drammi, che 
comporta. Tuttavia cogliamo volentieri l’occasione, che questa lettera ci dà, di fermarci a riguardarlo 
più attentamente e di condividerlo con voi. La frase che abbiamo riportato all’inizio, ascoltata durante 
la prima domenica di Quaresima, ci richiama proprio a vivere ogni cosa che ci succede, per quanto 
dolorosa possa essere, come una possibilità di lasciare le nostre certezze più o meno granitiche, le 
nostre convinzioni più o meno approfondite, per diventare più misericordiosi, più solleciti l’un l’altro e 
più capaci di volere bene. Ci piacerebbe vivere anche questo tempo di pandemia in questa direzione. 

 
L’anno scorso vi informammo sulla trasformazione della nostra cooperativa in associazione di 

promozione sociale; quest’anno abbiamo portato a termine un’altra trasformazione importante: la rete 
di associazioni di volontariato di Castel San Pietro, che da anni porta avanti il progetto di Ospitalità 
Sociale Assistita in Rete, di cui la Tenda di Abraham era capofila, è riuscita a trasformarsi in una 
Associazione di secondo livello (cioè costituita da tante associazioni). In questo modo è divenuta un 
soggetto giuridico che si relaziona direttamente con il Comune e i Servizi Sociali, può partecipare a 
bandi e ricevere in gestione appartamenti di emergenza in cui vengono accolte persone in difficoltà. 
Questo ha permesso, all’interno della rete, una corresponsabilità maggiore tra le varie associazioni e 
ha sollevato la Tenda di Abraham da compiti che erano diventati gravosi. Inoltre, la collaborazione in 
rete delle associazioni di volontariato locali continua a portare buoni risultati creando, sul territorio, 
un aiuto efficace e mirato a bisogni che i Servizi Sociali non intercetterebbero o a cui non riuscirebbero 
a rispondere. 

L’anno scorso vi accennammo anche alla riflessione delle nostre famiglie sul loro futuro, e di 
conseguenza su quello dell’associazione La Tenda di Abraham, quando nel 2026 scadrà l’usufrutto della 
casa dove abitiamo. Il percorso intrapreso con Padre Flavio Bottaro per chiarirci le idee si è interrotto 
durante il lockdown ed è ripreso a settembre. Oltre a questo, riflettere e confrontarci all’interno delle 
singole coppie e poi fra di noi richiede del tempo. Vorremmo che questi incontri ci aiutassero non a fare 
tutti la stessa scelta ma ad agevolarci gli uni gli altri nella strada che ogni famiglia vorrà intraprendere: 
andare altrove, per chi sente compiuta questa esperienza, rimanere alla Tenda, per chi desidera 
proseguire insieme a famiglie giovani che vorremmo trovare, interessate a sostituirci. Questo comporta 
prendere una decisione insieme su come vivere gli anni che ancora ci separano dalla scadenza. Dunque i 
lavori sono ancora in corso e non neghiamo che ci facciano fare anche una certa fatica. Tuttavia 
riflettere su questo argomento ci porta a ricordare tutto il cammino fatto in venti anni, a riconoscerci 
da un lato spogliati di una certa ideologia, dall’altro inevitabilmente invecchiati e con meno energie. Una 
percezione comune a tutti noi è proprio che le vicende di questi anni, belle e dolorose, gioiose e tristi  
ci hanno “forgiato”, come un vasaio che sa togliere da un blocco di argilla tutto il superfluo per fare 
emergere il vaso. In questo senso sentiamo risuonare come vera la frase di don Fabio Rosini: quello che 
abbiamo vissuto ci ha reso un po’ più umili e un po’ più umani. 

 



 
 

Per quanto riguarda il nostro servizio verso le persone in difficoltà, durante il lockdown dell’anno 
scorso abbiamo avuto la casa piena: oltre alla famiglia marocchina e al ragazzo nigeriano di cui già vi 
parlammo nella scorsa lettera, a maggio si è aggiunta una ragazza marocchina che, fuggita da una 
situazione familiare molto critica, aveva bisogno di un luogo sereno dove poter raccogliere le idee 
riguardo al suo futuro. Durante l’autunno la famiglia marocchina ha trovato un appartamento in paese, 
subentrando nell’affitto ad un connazionale che si trasferiva in Francia. La ragazza ha trovato una 
sistemazione più adatta alle sue necessità. 

Il ragazzo nigeriano è ancora con noi. In questi giorni gli è stato finalmente rinnovato il permesso 
di soggiorno dopo mesi di attesa, dovuta al rallentamento che il lockdown ha portato anche nello 
svolgimento delle pratiche burocratiche. Ad aprile avrà l’udienza che deciderà in merito alla sua 
richiesta di rifugiato. Intanto continua a lavorare in una coltivazione di peonie a Castel San Pietro. Il 
suo desiderio di portare un giorno in Italia sua moglie e sua figlia richiede da parte sua di creare tutte 
le condizioni per poterle ricevere: una soluzione abitativa autonoma e la possibilità di mantenerla, la 
presenza di un lavoro stabile, la creazione di un minimo di buoni rapporti sociali. Tutte cose non semplici 
da raggiungere e che lo mettono di fronte continuamente alla differenza tra la nostra cultura e quella 
da cui proviene.  

A novembre una famiglia di amici, che gestisce un agriturismo non lontano da casa nostra, ci ha 
chiesto la disponibilità ad accogliere un ragazzo del Ciad che svolge alcune ore di lavoro presso la loro 
attività. L’accoglienza di questo giovane alla Tenda ci ha dato la possibilità di sperimentare una 
collaborazione con questa famiglia, cosa positiva perché i problemi che questi ragazzi devono affrontare 
sono tanti e molto spesso anche le nostre forze non sono sufficienti.  

Ci sono poi persone, che non abitano con noi ma in paese, che seguiamo e cerchiamo di sostenere 
nelle difficoltà che vivono. Marinella ha in affido per alcune ore settimanali due bambini che vivono con 
la loro mamma in una situazione economica e affettiva piuttosto instabile. Il suo servizio consiste 
nell’offrire ai bambini una relazione con un adulto positivo, attraverso qualche ora di gioco o attività 
adeguate alla loro età, in un ambiente sereno. In questo modo è anche, in parte, di supporto alla mamma 
e, in parte monitora la situazione familiare. Francesca continua a seguire i primi profughi dalla Libia 
arrivati ormai undici anni fa ma ancora con tante difficoltà di adattamento da parte della mamma e dei 
figli maschi. La figlia femmina, parrucchiera da diversi anni, è molto ben integrata nel lavoro e nelle 
relazioni. Il viaggio affrontato l’anno scorso da sola fino a Parigi per fare il passaporto l’ha molto 
rafforzata nella sicurezza di sé. Purtroppo ancora non sono risolti i problemi che avevano determinato 
il viaggio e per questo ci siamo rivolti ad alcune persone competenti e siamo fiduciosi. Luisa segue una 
famiglia marocchina, con tre figli, ospitata in un appartamento di emergenza del Comune che da tempo 
dovrebbe lasciare. E’ una famiglia molto unita che ha saputo riprendersi da spiacevoli vicissitudini. Oggi 
il suo problema più grande è trovare una casa in affitto compatibile con le loro disponibilità economiche 
e sufficientemente vicina al paese, in modo da non perdere l’autonomia che i figli e la mamma hanno 
trovato. 

Dopo questi aggiornamenti lasciamo la parola alle singole famiglie. 
 
    MICHELE E LUISA GIANNULI 
La cosa per cui ricorderemo il 2020, oltre al Covid, è senz’altro la partenza dalla nostra casa della 

ragazzina che abbiamo avuto in affido per undici anni. Le pressioni della sua famiglia di origine perché 
tornasse da loro e l’età critica dell’adolescenza hanno fatto sì che l’ultimo anno sia stato molto sofferto 
sia da parte sua sia da parte nostra. I Servizi Sociali hanno ritenuto che fosse il momento di una 
frequentazione maggiore con i suoi familiari, in vista di un rientro che dovrebbe verificarsi questa 
estate, dopo l’esame di terza media. Alla fine di giugno l’abbiamo accompagnata, insieme all‘educatrice, 
in una comunità molto bella, dove la direttrice risiede insieme ai ragazzi. È stato un giorno difficile, 
pieno di sentimenti contrastanti: affetto, amore, dispiacere, sollievo, impotenza. In questi mesi la 



 
 

vediamo ambientata bene, nella scuola, nella comunità, nel nuovo gruppo scout ed è aiutata a rielaborare 
tutta la sua vicenda. Il primo incontro nella casa del papà e dei fratelli l’ha resa entusiasta e speriamo 
tanto che anche la quotidianità possa essere per lei ugualmente positiva. È difficile dire in poche righe 
cosa è stata questa esperienza. Possiamo solo testimoniare che davvero amare significa dare la vita, di 
tutti i momenti di cui è fatta, per un’altra persona. Difficile pensare che possa essere innocuo! Nello 
stesso tempo ci sentiamo felici se gli anni passati con noi potranno risultarle nel tempo una base sicura 
su cui costruire la sua vita. 

 
    GIULIO E FRANCESCA DALL’ORSO 
Vogliamo condividere con voi alcuni semplici momenti di luce e ristoro che hanno portato speranza 

in questo anno difficile, impegnativo e di isolamento. 
Un tempo, questo, come per molti nella Chiesa, di maggior silenzio, di ricerca spirituale, di lettura 

della contemporaneità. 
In questo filone ricordiamo la settimana di vacanza in barca in compagnia di una coppia di amici 

genovesi: navigazione, preghiera, amicizia, meditazione e condivisione delle nostre vicende. 
Un’esperienza di spiritualità “marinara” di coppia. 

Alcuni ricchi, anche se rari, momenti di preghiera in presenza e su zoom con gli amici di Rimini con 
cui ci siamo sentiti Chiesa in ricerca, fra domande e desideri. 

Nonostante le restrizioni siamo riusciti a collaborare con la Rete delle Famiglie Ignaziane per 
alcuni appuntamenti formativi e di spiritualità, tenutisi alle Querce della Porrettaccia, durante le 
parentesi di libertà concesse. 

Altro dono di quest’anno sono stati i contatti con coppie in ricerca che stanno cercando di 
realizzare il loro sogno di comunità teso a un servizio spirituale e/o sociale. A Genova come a Parma. 
Abbiamo letto questo come un dono dello Spirito che soffia dappertutto e che ci orienta. 

Per il resto la vita ordinaria continua, ma fra le altre cose è significativa la ritrovata compagnia 
di Cecilia, rientrata in estate dal Perù dove imperversa la pandemia, pronta per una ripartenza che non 
sembra delinearsi all’orizzonte. E’ una presenza familiare e al tempo nuova, interessante e stimolante, 
che comporta una nuova modalità di convivenza con una donna ormai adulta, con la sua identità e le sue 
qualità. 

 
    PAOLO E MARINELLA GALANTI  
“Peggio di questa crisi c’è solo il dramma di sprecarla, chiudendoci in noi stessi…”  (Papa Francesco, 

omelia nella solennità di Pentecoste 31/05/2020) 

Quest’ ultimo anno ci ha portato a profonde riflessioni, sollecitate dal confronto con situazioni 
concrete che abbiamo vicino: vediamo tante persone sole, fisicamente o moralmente e nelle loro vite la 
pandemia ha aperto difficoltà ancora più grandi. La mamma con due bambini che seguiamo dallo scorso 
anno, dopo una separazione traumatica dal padre dei figli, vive con cicatrici invisibili, col pensiero dei 
figli che cresceranno senza un padre, con difficoltà economiche, sola. La ragazza marocchina, di cui vi 
abbiamo parlato all’inizio, ha dovuto compiere un gesto coraggioso per liberarsi da una brutta situazione 
familiare, costretta in casa dal lockdown, sola. I ragazzi che ospitiamo, partiti con grandi speranze, si 
trovano in una realtà dura, inasprita dalla pandemia e dalla difficoltà nel districarsi nei meandri 
burocratici, soli. Vorremmo, con la nostra presenza, alleviare un po’ questa solitudine e ci rendiamo 
conto che a volte un pensiero, una telefonata, un momento di ascolto senza atteggiamento giudicante, 
uno sguardo possono fare la differenza. In questa linea vanno anche i nostri tentativi di rimanere in 
contatto e di incontrare saltuariamente il ragazzo che abbiamo avuto in affido per qualche anno. Anche 
nella nostra famiglia si sono fatti sentire gli effetti della pandemia: Marinella è stata in cassa 
integrazione per diversi periodi. Questo fatto inizialmente ci ha sconcertato, poi ci ha fatto assaporare 



 
 

una sua maggiore presenza a casa, viva, buona e fruttuosa. Delle nostre relazioni positive, che sanno 
dare a un momento difficile anche un sapore buono, siamo molto grati. 

  
    LUCIANO E PAOLA RIGHINI 
L’anno appena trascorso ha evidenziato le nostre debolezze psicofisiche dovute certamente 

all’età, abbondantemente sopra i sessanta, ma anche al continuo e sottile logorio causato dallo stress 
targato Covid. La chiusura delle scuole, per frenare i contagi, ha chiamato in prima linea i nonni per 
accudire i nipoti mentre i genitori lavorano. Noi abbiamo una famiglia numerosa e, pur nella gioia che 
questi piccoli ci donano, stare con loro tutta la giornata diventa veramente impegnativo e faticoso, 
soprattutto quando sono quattro o cinque contemporaneamente. Per questi motivi, anche a seguito di un 
mirato lavoro di riflessione, come famiglia Righini abbiamo preso coscienza di avere ormai ben poche 
energie da offrire, non solo alle attività della Tenda, ma anche semplicemente alla vita quotidiana 
comunitaria, fatta di relazioni, piccoli servizi, confronto giornaliero. Sentiamo il bisogno di semplificare 
la nostra vita riducendola a un ambito solo familiare. Così è per noi vicino il momento di lasciare spazio 
fisico ad un’altra famiglia che desideri assaporare questa esperienza di vita di prossimità e servizio, 
insieme ad altre persone.  

 
~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 

 
Tornando alla Tenda di Abraham, anche quest’anno vogliamo ringraziare tutti coloro che ci 

sostengono in vario modo con il loro contributo e con il 5x1000: è un aiuto importante che ci permette 
di sostenere delle famiglie bisognose sul territorio e gli ospiti della nostra casa che non hanno nessun 
sostegno alle spalle. 

Il nostro codice fiscale da indicare in dichiarazione dei redditi è: 90031800379. 
 
Ricordiamo a chi riceve questa lettera in formato cartaceo che, se volesse riceverla via mail, può 

inviare il proprio indirizzo di posta elettronica a: grella.marialuisa@gmail.com specificando l’indirizzo di 
casa da cancellare dal nostro indirizzario. 

 
Vi salutiamo augurandovi che, alla luce del Signore risorto, ogni cosa che succede possa diventare 

un’occasione per imparare ad amare di più.  
 

Buona Pasqua da 
Luisa e Michele, Paola e Luciano, Marinella e Paolo, Francesca e Giulio 

della Tenda di Abraham 
 

Castel San Pietro Terme, Pasqua 2021 
 


